
 
 
 
 
 

BOLLETTINO N° 21 
Lunedì 15 Dicembre 2008 

18 Kislev 5769 
NOTIZIE IN PILLOLE ה‘‘ב  

Channukkà 
 
di Pier Paolo Pinhas Punturello 

 
La Guerra dei Sei Giorni è stato un momento 
di  terrore per tutto il popolo ebraico e non 
solo per lo Stato di Israele. Rav David    
Hartman, descrivendo l’atmosfera di quei 
giorni, ha detto che la porzione di popolo    
ebraico che nel 1967 viveva in Israele stava 
drammat icamente  f ronteggiando e    
combattendo la terribile possibilità di una    
seconda Shoà, per questo motivo, all’indoma-
ni della eroica vittoria israeliana che significò 
la sopravvivenza stessa di       Israele, Rav 
Hartman, temendo che gli ebrei di tutto il 
mondo potessero perdere il senso del signifi-
cato della miracolosa esperienza di quei Gior-
ni del ’67, corse dal suo Rav, il famoso Rav 
Josef Dov Soloveitchik, chiedendogli di impe-
gnarsi affinché non si perdesse il senso di 
quella vittoria e quasi gli impose di    
proclamare un giorno di festa per tutto il    

popolo ebraico.“ Proclama un giorno di   festa, una ricorrenza religiosa; annuncia la 
rivelazione della presenza di D.o nella   storia! D.o deve essere rivelato solo nei    
racconti?  Possiamo noi non celebrare il D.o   vivente nella nostra redenzione vissuta 
in modo così diretto?” Questi furono i quesiti e le argomentazioni che Rav Hartman 
portò di fronte Rav J.D. Soloveitchik. La risposta di Rav J.D. Soloveitchik, di fronte a 
tanto entusiasmo identitario, religioso e sionista fu che la festa di Channukkà, che    
celebra la vittoria dei Maccabei contro i Seleucidi ed il miracolo delle luci della    
Menorah, non fu proclamata immediatamente dopo    questi avvenimenti miracolosi 
ma solo l’anno seguente, così come è confermato da Talmud, Shabbat, pag. 21b: 
.  לשנה אחרת ק בעום ועשאום י מים טובי ם בהל ל והדאה   
 “L’anno successivo (gli avvenimenti miracolosi) stabilirono che questi giorni    
fossero giorni di festa con inni di lode e ringraziamento.” In definitiva Rav J.D. 
Soleveitchik   consigliò al proprio allievo di aspettare e non reagire facendosi    
trascinare dall’entusiasmo degli eventi, chiedendogli di scegliere, come luce con la 
quale       interpretare la realtà, la sobrietà della tradizione ebraica ed il suo richiamo 
“all’attesa dell’anno seguente”. Quando nel 1973 Rav Hartman, che ormai viveva in 
Israele, si trovò a vivere i tristi giorni della Guerra dello Yom Kippur, scrisse al suo 
maestro residente negli Stati Uniti: “ Forse tu avevi ragione. Noi dobbiamo aspettare 
l’anno seguente prima di dare un’entusiastica risposta religiosa agli avvenimenti della    
Storia.” La sobrietà di Rav J.D. Soloveitchik, collegata con i giorni di Channukkà, ha 
un importante messaggio per noi. La parola Channukkà infatti è etimologicamente 
legata alla parola  chanach, che vuol dire rinnovare, inaugurare, cosa che richiama la 
riconsacrazione del Tempio di Gerusalemme dopo la profanazione ellenistica.    
Channukkà è anche legata alla parola chinuch, che significa educazione, formazione.  
(continua alla pagina successiva) 

 
 
 
Assegni per un viaggio in ISRAELE 
 

L’Associazione Medica Ebraica (AME) 
 

bandisce 3 borse di viaggio del valore di 
500 €per la partecipazione alla 
 

19th Israeli Medical Association World 
Fellowship International Conference   

 Hilton Tel Aviv Hotel, Tel Aviv, Israel, 
April 22 - 26, 2009 
(www.comtecmed.com) 
 

per giovani studenti di medicina iscritti 
al V° o  VI°anno. 
Scade il 1 febbraio. 
 

Per maggiori informazioni e per ricevere 
il programma scrivere a                           
sullamnapoli@gmail.com 

Domenica 21 dicembre accenderemo 
la prima candelina di Channukà a 
Trani. 
Per informazioni e prenotazioni    
contattare la segreteria entro               
il 17 Dicembre. Tel: 0817643480. 
 
A Napoli ci riuniremo il 25 Dicembre 
pomeriggio, per accendere insieme il 
5° lume di Channukà! 
 



NOTIZIE IN PILLOLE 

...Seguono le nostre rubriche  PARASHA’ WATCHERS e IN CUCINA  
alle pag. 3 e 4  . 

La luce dei giorni di Channukkà dovrebbe, seguendo i suoi legami etimologici,     
illuminare sia il rinnovamento costante del nostro legame con il futuro del nostro     
popolo, sia il richiamo all’educazione, alla formazione di una generazione futura che 
possa essere la continuazione del nostro lavoro, la giusta interpretazione del nostro 
presente e degli avvenimenti che viviamo in una costante tensione con l’anno     
seguente. Rinnovarsi significa avere fiducia nel futuro, ma avere fiducia nel futuro 
significa anche investire nella  educazione, nella formazione, nella vita del proprio 
popolo con la stessa intensità ed energia con la quale i Maccabei combatterono il    
rischio dell’assimilazione spirituale del nostro popolo. Rinnovarsi significa saper     
interpretare il presente ed il passato alla luce del proprio futuro, con lo sguardo     
illuminato dalla mitzvà dei lumi di Channukkà, lumi che proprio in quanto mitzvà,  
non nascondono nulla di quello che siamo, ma chiariscono ogni nostro gesto in onore 
e per amore del nostro popolo e svelano tutti i gesti che non sono fatti per onore e non 
sono dettati da nessun tipo di amore. Sarà, però, solo con l’anno seguente che una 
nuova generazione ebraica, rinnovata e formata in una atmosfera di vera spiritualità 
ebraica, saprà raccontare con esattezza il senso di tutti i nostri gesti.                            
             
                                              Felice Channukà 

Il Mikveh a Cappella Vecchia 
 
di Giulia Gallichi 
 
Il mikveh è all’apparenza una vasca, piena d’acqua che potrebbe assomigliare ad una     

piscina termale di una lussuosa SPA. 
In realtà in quelle acque vive che raccolgono 
acqua piovana o di fonte, si racchiude un’impor-
tante mizvà che le donne ebree         perseguono 
da tempi assai remoti. 
Ogni donna sposata dovrebbe astenersi dall’ave-
re rapporti intimi con il proprio marito nei giorni 
del ciclo mestruale e per i sette giorni successivi 
(chiamati giorni bianchi) al termine dei quali 
dovrà immergersi nelle    acque di un mikveh per 
suggellare la conclusione del periodo chiamato 

Niddah. 
Ad un primo sguardo questo precetto entra in maniera troppo invadente della nostra 
vita privata, ma non si occupa solo di regolare una delle sfere più intime della nostra 
vita. E’ approfondendo il significato e le implicazioni di questa mizvà che noi     
possiamo capirne il profondo senso. 
In primo luogo bisogna considerare la vita che tutti noi, nostro malgrado, siamo     
costretti a vivere oggi. Sempre di corsa cerchiamo di ottenere i massimi risultati nel 
minore tempo possibile, non ci fermiamo mai e nella nostra non riusciamo a trovare il 
tempo per volerci bene, crescere insieme, confrontarci. 
Tutto questo nella vita di coppia rende tutto ancora più difficile, sfiniti da una     
giornata infernale non ci sforziamo di trovare il tempo di parlare con i nostri amati. 
Il periodo della Niddah costringe una coppia a guardarsi negli occhi, a trovare nuovi 
sistemi di comunicazione, ma anche a desiderarsi. 
Dopo il mikveh, quando una coppia ritorna insieme è come se celebrasse  nuovamente 
il suo matrimonio. 
Attraverso queste regole marito e moglie sono continuamente spinti l’uno verso l’altro 
nella attesa di un qualcosa che non è sempre permesso e di conseguenza più     
desiderato. Questo è il più profondo motivo per il quale impegnarsi nella costruzione 
di un mikveh è per una comunità ebraica prova di grande valore spirituale,     
permettere a noi donne ebree napoletane di ottemperare ad una mizvà così importante 
senza tutti i disagi che la l’assenza di questo porta nella gestione delle nostre vite 
(viaggi notturni di ritorno da Roma oppure mare a Novembre, che freddo!). E’di per 
sé espressione di grosso amore per la torà. 
Ebbene concludo augurando a tutta la nostra keillà che si inizi al più presto a lavorare 
affinché tutte noi possiamo “immergerci nella mizvà” tra le mura di Cappella     
Vecchia. 

“…francamente razzisti”  
Le leggi razziali a Napoli 

 
Ciclo di video proiezioni di film  

a cura di Raffaele della Vecchia 
 

Archivio di Stato di Napoli, Sala 
Filangieri, ore 10,00 

 
Giovedì 4 Dicembre 

Il giardino dei Finzi Contini 
di Vittorio de Sica (1971) 

 
Martedì 9 Dicembre 

Gli Occhiali d’oro 
di Giuliano Montaldo (1987) 

 
Martedì 16 Dicembre 

Concorrenza sleale 
di Ettore Scola (2001) 

 
Martedì 13 Gennaio 

Mr. Klein 
di Joseph Losey (1976) 

 
Martedì 20 Gennaio 
Arrivederci Ragazzi 

di Louis Malle (1987) 
 

Martedì 27 Gennaio 
L’amico ritrovato 

di Jerry Schatzberg (1989) 
 

Ingresso gratuito  
Per info: tel. 081/5638301-

081/5638239 

MOSTRA 
 

Leggi razziali 
Una tragedia italiana 

1938 – 2008 
 

Dal 16 dicembre 2008 al 22       
febbraio 2009 

 
Complesso monumentale del       

Vittoriano – Gipsoteca 
Roma 
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Va -jescev 
 
Giacobbe, abbiamo visto, si stabilì nella terra di Canaan. 
Fra tutti i suoi figli prediligeva Giuseppe; gli aveva fatto persino una veste speciale che lo distingueva dagli altri. I  fratelli, a 
causa di questa preferenza, incominciarono ad odiarlo. 
Una volta Giuseppe fece un sogno che raccontò poi ai suoi fratelli. “Ho sognato” disse “ che eravamo tutti nel campo e     
legavamo i covoni di grano; ad un tratto il mio covone si alzò ben dritto mentre i vostri covoni, tutt’attorno, si inchinavano al 
mio” Un’altra volta fece un altro sogno. “Ho sognato” raccontò “il sole, la luna e undici stelle che si  inchinavano dinanzi a 
me”. Al sentire questi sogni i fratelli  si irritavano sempre più e pensavano: “Giuseppe si dà troppe arie; si crede forse un re      
dinanzi al quale tutti noi dovremmo inchinarci?”. Così il loro odio contro il fratello cresceva.  Un giorno i fratelli di       
Giuseppe, che erano a pascolare le pecore in un luogo isolato, tramarono contro di lui. Decisero di farlo morire e di gettare 
poi il suo corpo in un pozzo. Solo uno dei fratelli, Ruben, cercò di salvarlo dicendo: “Ma cosa volete mai fare? Uccidere    
vostro fratello? Versare sangue umano? Mettetelo nel pozzo, ma non uccidetelo”. Ruben pensava di andare poi più tardi a 
riprendere Giuseppe e riportarlo sano e salvo a casa. Intanto Giuseppe, che non immaginava niente, si stava avvicinando. I 
fratelli gli si buttarono contro, gli tolsero la sua veste speciale, lo buttarono nel pozzo, poi, però, vedendo avvicinarsi una 
carovana di mercanti decisero nientemeno che di venderlo. I mercanti lo comprarono ed i fratelli, per far credere al loro    
padre Giacobbe che Giuseppe era morto, presero la sua tunica, la sporcarono col sangue di capretto e la portarono al padre 
dicendogli: “Riconosci questa veste? E’ quella di Giuseppe. Egli è stato assalito da una bestia feroce ed è morto”, Giacobbe 
a tale notizia si disperò e pianse lungamente la morte del suo figlio prediletto. 
Ma Giuseppe non era morto; i mercanti che lo avevano acquistato si erano recati in Egitto dove, a loro  volta,lo vendettero a 
Potifarre, ministro del Faraone. Potifarre lo prese come suo aiutante e consigliere e Giuseppe si  fece benvolere ed        
apprezzare per la sua abilità e diligenza. 
Ma  un brutto giorno Potifarre, istigato dalla moglie, diventò  geloso e sospettoso e lo gettò in prigione. Giuseppe stette in 
prigione molto tempo. Un giorno furono rinchiusi in prigione anche due servitori del re: il capo dei coppieri e il capo dei    
panettieri. 
Una notte essi fecero un sogno e si svegliarono molto agitati ed impauriti. Giuseppe disse loro: “Raccontatemi i vostri sogni. 
Io, con l’aiuto di D-o, vi spiegherò il significato”. Allora il capo dei coppieri incominciò a raccontargli: “Sognavo che avevo 
davanti a me una vite con tre tralci; pendevano dei bei grappoli di uva e io    spremevo l’iva nella coppa del re”. Giuseppe gli 
disse allora: “Ecco la spiegazione: fra tre giorni il Faraone ti farà liberare dalla prigione e tu potrai tornare a palazzo”. Allora 
anche il capo dei panettieri raccontò il suo sogno: “Sognai che avevo sulla  testa tre ceste di pane e gli uccelli venivano a 
mangiare il pane della cesta più alta”. Giuseppe spiegò allora così: “Fra tre giorni il Faraone ti farà impiccare”. 
Le due previsioni si avverarono. Di lì a tre giorni il Faraone diede ordine che il capo dei coppieri fosse liberato e che il capo 
dei panettieri fosse impiccato. Il capo dei coppieri, invece di ricordarsi di Giuseppe e chiedere la grazia per lui, lo dimenticò. 
(da “Per noi”) 

Mikkezz 
 
Trascorsero ben due anni interi e Giuseppe era sempre chiuso in carcere. Un giorno il Faraone fece un sogno: si trovava 
presso le rive del Nilo, quand’ecco dal fiume uscirono sette vacche belle e grasse ed incominciarono a pascolare. Ma  subito 
dopo vennero fuori sette vacche brutte e magre che divorarono le sette vacche grasse. Il Faraone si riaddormentò e fece un 
altro sogno: sette  spighe grosse e piene venivano su da un unico stelo; subito dopo spuntarono sette spighe misere e sbattute, 
ma queste ultime inghiottirono le sette spighe grosse. 
Il Faraone si svegliò molto agitato e mandò a chiamare i maghi e i saggi del regno, ma nessuno seppe dargli una spiegazione 
soddisfacente. Allora il capo dei coppieri si ricordò dell’ebreo Giuseppe, che aveva saputo con esattezza interpretare i sogni, 
ne parlò al Faraone che lo mandò immediatamente a chiamare. Giuseppe, uditi i sogni del Faraone, così li spiegò: “I due so-
gni hanno un solo significato e D-o te li ha mandati come avvertimento; sulla terra d’Egitto stanno per venire sette anni di 
grande abbondanza succederanno sette anni di gravissima carestia; non ci saranno raccolti e l’Egitto tutto impoverirà. E’ ne-
cessario che durante questi primi fortunati sette anni venga raccolto, messo da parte e immagazzinato  grano in sufficiente 
quantità da soddisfare le necessità  dei sette anni successivi, in pratica una quinta parte dell’intero raccolto. Così soltanto, il 
paese potrà sopravvivere alla lunga carestia”. 
Il Faraone  fu così favorevolmente impressionato dall’intuito e dalla saggezza di Giuseppe che lo nominò all’istante viceré e 
gli diede l’ incarico e l’autorità di provvedere ad  amministrare l’Egitto a suo nome. Gli fece indossare abiti di bisso, gli mise 
al collo una collana d’oro, lo fece salire sul cocchio speciale destinato ai viceré, gli impose un nome egiziano. 

PARASHA’ WATCHERS 
27 Dicembre - 30 Kislev 



 
IN CUCINA!!! 

PARASHA’ WATCHERS 
27 Dicembre –  30 Kislev 

Privacy 
Ai sensi dell'art. 13 del nuovo codice sulla privacy (D.Lgs 196 del 30 giugno 2003), le e-mail informative e le newsletter possono essere inviate solo con il 
consenso del destinatario. La informiamo che il suo     indirizzo si trova nel database della Comunità ebraica e che fino ad oggi le abbiamo inviato informazioni    
riguardanti le iniziative della Comunità e degli enti ebraici mediante il seguente indirizzo e-mail: sullamnapoli@gmail.com  
Le informative hanno carattere periodico e sono comunicate individualmente ai singoli interessati anche se trattate con l'ausilio di spedizioni collettive. I dati 
non saranno ceduti, comunicati o diffusi a terzi, e i lettori potranno richiederne in qualsiasi momento la modifica o la cancellazione al Bollettino, scrivendo 
“cancellami” all’indirizzo sullamnapoli@gmail.com o telefonando allo 081 7643480. Una non risposta, invece, varrà come consenso al prosieguo della       
spedizione della nostra Newsletter. 
SULLAM è realizzato grazie al lavoro svolto dalle volontarie del Servizio Civile presso la Comunità ebraica di Napoli con la supervisione       
speciale di Deborah Curiel coordinatrice e direttrice responsabile del suddetto bollettino. 

Giuseppe dunque passò dal carcere all’altissima carica di vicerè. Aveva allora trent’anni. Sposò una donna egiziana da cui ebbe 
due figli: Menashè ed Efraim. Nei sette anni di abbondanza percorse su e giù tutto l’Egitto, organizzò e presiedette alla raccolta 
di grano. Fece accumulare e immagazzinare in enormi granai in città, i prodotti delle campagne circostanti. Le provviste di    
grano erano tante e tante che non si potevano neanche misurare. Passarono così i sette anni di abbondanza e giunse, secondo le 
previsioni, il periodo della carestia. Non c’era raccolto e la gente cominciò a partir la fame, non solo in Egitto, ma in tutti  i    
paesi circostanti. Gli egiziani si rivolsero al Faraone per reclamare qualcosa da mangiare ed il Faraone disse di rivolgersi a   
Giuseppe. E Giuseppe fece allora aprire gli sterminati magazzini in cui era stato accumulato il grano e lo vendette,       
razionandolo in modo che nessuno restasse senza, a tutti gli egiziani che così non patirono la fame. Anche nei paesi vicini si 
sparse  la notizia che in Egitto c’era del grano ed anche il vecchio  Giacobbe , o Israele che dir si voglia, nella terra  di Canaan, 
ne venne a conoscenza. Mandò allora i suoi figli in Egitto ad acquistare grano, ma non volle che il suo ultimo, Beniamino,   
figlio della prediletta Rachele, partisse con loro: i pericoli del viaggio erano troppi. 
I figli di Giacobbe giunsero alla presenza del vicerè; essi non immaginavano minimamente che quella persona  così  autorevole 
in Egitto fosse il loro fratello Giuseppe che essi avevano venduto tanti anni prima! Giuseppe li riconobbe,ma fece finta di     
niente, anzi li trattò con una certa stranezza e durezza per mettere alla prova il loro animo e conoscere i loro veri sentimenti. 
Fece finta di non capire le parole che si scambiavano tra di loro, e fece finta di crederli delle spie; poi chiese loro notizie della 
famiglia e, sentito che avevano ancora un fratello minore rimasto a casa, ordinò loro che ritornassero alla sua presenza  col      
fratello minore. Solo così – disse -  avrebbe creduto alla loro parola. In attesa  avrebbe tenuto in ostaggio un altro fratello,       
Simeone. Amareggiati, ma sentendo in cuor loro che tale duro trattamento era da considerarsi come una punizione  per la loro 
antica colpa commessa verso il fratello scomparso, tornarono a casa. Durante il loro ritorno si accorsero che dentro i sacchi di 
grano erano stati rimessi i denari i denari che essi avevano pagato, e rimasero stupiti e spaventati temendo un tranello. Quando 
parlarono al padre Giacobbe della richiesta del vicerè, Giacobbe si disperò temendo di perdere anche Beniamino, poi si       
convinse a lasciarlo andare sia perché se non ritornavano in Egitto a ricomprare grano sarebbero morti tutti di fame, sia perché 
era rimasto un figlio in ostaggio, sia perché il figlio Giuda lo assicurò che avrebbe badato lui alla salvezza di Beniamino. Così 
ripartirono alla volta dell’Egitto. Ancora una volta Giuseppe, benché commosso e ormai convito del sincero rimorso dei fratel-
li, ebbe in un primo tempo un comportamento strano. Li ricevette  con onori speciali ed accettò i doni che gli avevano portato, 
ma, alla loro partenza, fece mettere di nascosto nel sacco di Beniamino la sua preziosa coppa d’argento. Poi li fece inseguire da 
un servo e, accusatili di furto, minacciò di trattenere come schiavo colui presso il quale sarebbe stato trovato il calice prezioso. 
(da “Per noi”) 

Latke 
 

INGREDIENTI: (per 8 frittelle) 1,3 kg di patate, 1cipolla, 2 cucchiai colmi di fecola di    
patate, 3 cucchiai di farina "0", 1 cucchiaino di cremortartaro, 1 cucchiaino di sale marino 
integrale, ½ cucchiaino di pepe nero, 8 cucchiai di olio extravergine d'oliva. Come      
accompagnamento: 8 cucchiai di composta di mele senza zucchero. 
 
PREPARAZIONE: Sbucciate la cipolla e tritatela. Sciogliete la fecola di patate in 4      
cucchiai d'acqua. Pelate le    patate, lavatele e grattuggiatele finemente. Mescolate bene alle 

patate la cipolla, il composto di fecola e acqua, la   farina, il cremortartaro, il sale e il pepe. In un padellino da crêpe 
fate scaldare un cucchiaio d'olio, versate un po' del composto e appiattitelo bene facendolo aderire al padellino. Fate 
friggere per 5' circa, fino al formarsi di una crosticina bruno-dorata e poi girate la fritella dall'altro lato aiutandovi 
con un piatto. Fate cuocere per 4'-5'. Ripetete l'operazione per le altre frittelle. Man mano che le preparate tenetele al 
caldo se non vengono consumate subito. Accompagnatele con della composta di mele senza zucchero. 

Beteavòn! 



Mumbai ed Ebrei Napoletani 
di Deborah Curiel 
  
In seguito all’uscita di Sullam n° 20, e grazie al contributo di Pierpaolo Punturello, lo scambio di idee avvenuto       
telematicamente sull'argomento mi ha stimolato ad una riflessione che vorrei condividere con voi. 
 

Dall’articolo scritto da Pierpaolo traspare la preoccupazione di interpretare la realtà, alla luce della nostra storia di ebrei, di 
trarne insegnamento, di dover essere guardinghi nell’individuare i sintomi e segnali e stimolare la creazione di atteggiamenti di 
difesa. 
 

Alcuni hanno sentito il bisogno di sottolineare che l'azione è stata compiuta da pazzi e/o da assassini e non da persone furiose 
con motivazioni religiose. 
"Siamo tutti dispiaciuti per quanto e' successo e condanniamo, in quanto esseri umani prima ancora che ebrei, l'uccisione di 
persone innocenti. Gli atti di terrorismo, da qualunque parte vengano, sono abomini" dice Shlomo Liguori, e tutti       
condividiamo. 
"L’Islam merita tutto il rispetto che merita la cultura Ebraica come tutte le culture di vita. Dobbiamo invece saper individuare e 
condannare chi, per fini diversi, si maschera da islamico e si macchia di atti terroristici" dice Piero Temin,       
e come contraddirlo? 
"Non ho mai detto né pensato che esista una furia islamica in quanto elemento caratteristico dell’ Islam, nel senso che non ho 
mai legato l’Islam, in nessuna mia riflessione,  ad una qualsiasi espressione di violenza ma, sta di fatto che per poter       
comprendere cosa è accaduto dobbiamo comprendere il perché del legame tra un certo tipo di violenta interpretazione       
dell’Islam, che certamente violento non è nelle sua essenza, e la violenza stessa. "  ed anche questo non può essere opinabile. 
 

Mi viene da dedurre: esiste una condizione “oggettiva” dell'atto violento ed una “soggettiva”. La prima vede individui usare la 
violenza in nome di una motivazione (una vale l'altra) che tende a giustificare un atto in realtà ingiustificabile: la violazione 
della libertà altrui nella sua essenza più profonda, la LIBERTA' ALLA VITA.  
La soggettività dell'azione è legata al singolo individuo e chi agisce è solo (e sempre lo sarà) di fronte alla scelta ed all'azione, 
assumendosene la responsabilità di fronte a Dio ed all'Umanità, anche se è strutturato, organizzato, coordinato con altri       
individui. L'appartenere ad un gruppo non è un atto di delega ad altri della propria coscienza: è la condivisione, ma rimane un 
individuo che si associa ad un altro individuo, ad una altro ancora e così via. E’ la somma di tanti individui. 
  

A chi non vuole leggere i tempi moderni in maniera concreta, reale, distaccata e che vuole mettere etichette più o       
meno evidenti per rappresentare l'anima di ciascuno in maniera stereotipata, chiedo: Siete sicuri che un gruppo, una massa di 
persone, ha una coscienza autonoma rispetto agli individui che la compongono? Siete sicuri che la violenza sia legata al modo 
di pregare un Dio e non ad una motivazione che non c'entra niente con Dio? 
Dio è Vita, e la vita è la sua massima espressione. Chiunque agisca e si organizzi per distruggere la Vita, è contro Dio.       
E chi usa la religione come motivazione per uccidere, è contro Dio, anche se non agisce direttamente. 
Ma la responsabilità è personale, non può essere altro che personale.  
Altra cosa è capire i giorni nostri. Dobbiamo fermarci e sforzarci spesso per capire la complessità dei nostri tempi: non       
possiamo rischiare di "sottovalutare chi lancia bombe o si fa esplodere gridando in arabo il nome di Dio, la stessa lingua araba 
che ha dato i natali a meravigliosa letteratura, poesia, speculazione filosofica ed intellettuale che meriterà sempre il nostro   
rispetto" dice Pierpaolo Punturello. Ed io aggiungo: ne va della nostra memoria storica e del motivo della nostra esistenza. Ma 
attenzione: dobbiamo impegnarci a capire il perché oggi nel mondo arabo è più facile che individui si accaniscano contro ebrei 
(rispetto ad altri mondi) senza per questo accusare l'Islam o gli islamici nella loro complessità o universalità. Altrimenti,      
invertendo l'ordine dei fattori, il prodotto non cambia: diventiamo noi razzisti, superficiali, approssimativi. Se ciò avverrà, (cito 
ancora Piero Temin) "c’è qualcuno al mondo che è felice di aver raggiunto tutti i suoi obiettivi: ha portato a termine un evento 
criminoso, ha prodotto gli effetti destabilizzanti che si era proposto, ha dato di sé l’immagine di organizzazione guidata da una 
dottrina religiosa e ha aperto un altro canale per la conquista di nuovi adepti pronti a farsi saltare in aria in nome di Dio". 
Il nostro sforzo da ebrei napoletani deve essere concentrato sul contribuire a mantenere alto il nostro livello di consapevolezza 
e di attenzione ai giorni nostri, di non cadere nell'ovvietà ma nello stimolare quotidianamente e reciprocamente       
l'approfondimento della nostra identità e la valorizzazione della nostra libertà, senza che queste vengano calpestate dagli altri e 
senza calpestare quelle degli altri. Senza rinunciare al chi sono, da dove vengo, dove voglio andare, con chi voglio camminare: 
rigidamente coniugato al singolare.  
E Sullam va in questa direzione.    
 


